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Un’AC con la lungimirante concretezza dei profeti 
 

Carissimi amici della “famiglia bella e grande dell’AC”, che cosa si aspetta il Signore da questa as-
semblea? Che sollevi lo sguardo, con la lungimirante concretezza dei profeti, per non meritare il rim-
provero rivolto a Israele: «Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto nessuno sa 
sollevare lo sguardo» (Os 11,7).  

Dopo aver indugiato sulla figura e sul compito del profeta nella storia, Mons. Sigismondi terminava con 
queste parole la sua riflessione al momento di preghiera della XVII Assemblea elettiva nazionale, invitando 
tutta l’AC a progettare ogni iniziativa futura con sguardo alto, nuovo e profetico.  
I giorni del Campo – come già sapete – saranno scanditi dalle tre parole-chiave risuonate nel corso 
dell’esperienza assembleare: profezia, territorio e mitezza. Nella Veglia di questa sera ci soffermeremo a 
riflettere sulla prima: la profezia!  
 

1. Non è facile, anzi è un’operazione delicatissima, parlare della profezia nella vita ecclesiale. 
La teologia classica ha sempre affermato che la qualità profetica, unitamente a quelle sacerdotale e regale, 
appartiene all’intero popolo di Dio. Lo stesso Catechismo della Chiesa Cattolica afferma che i «i laici com-
piono la loro missione profetica anche mediante l’evangelizzazione, cioè con l’annuncio di Cristo “fatto 
con la testimonianza della vita e con la parola”» (n. 905). 
Questo secondo la tradizione! E tuttavia a me sembra insufficiente per cogliere nella sua pienezza la di-
mensione profetica del cristiano e il dono della profezia nella Chiesa. 
Penso, per esempio, al grido di Mosè, ascoltato prima nel brano di Numeri 11 – Fossero tutti profeti nel 
popolo del Signore e volesse il Signore accordare a tutti il suo Spirito! (v. 29) –: è evidente come di fatto non 
si sia ancora spento, ma conserva tutta la sua attualità nella storia e nella Chiesa dei nostri giorni.  
 

Su questo punto, Mons. Delpini, Arcivescovo di Milano, nell’omelia della Messa Crismale del 2018, ha con-
segnato alla sua Chiesa, e non solo, un pensiero profondo: 

La Chiesa – scrive – è in debito verso i fratelli e le sorelle di questo tempo, è in debito della profezia.   
[…] La profezia della Chiesa non è in primo luogo un discorso da pronunciare, ma una esperienza di 
vita cristiana che si offre come proposta, come invito per tutti gli uomini e le donne.  

 

Diceva Benedetto Calati, un vecchio monaco camaldolese: «Dobbiamo far rientrare nella Chiesa il ca-
risma della profezia!». È proprio così! Quello della profezia è il carisma che è stato più a lungo margina-
lizzato. Era questa consapevolezza a far dire a padre Turoldo che «la terra può tornare a sperare solo 
grazie al dono della profezia»! Un pensiero, questo, particolarmente caro anche a papa Francesco, che 
rintraccia l’eco di questa convinzione nelle stesse pagine del Vangelo. 
Che cos’è la profezia, si chiedeva Paolo VI, se non «la circolazione del Vangelo nell’umano discorso»? 
(cfr. Paolo VI, Eccelsiam suam).  
La profezia non è qualcosa di enfatico o di divinatorio, come ammonisce Karl Barth: non c’è profeta 
cristiano – scrive – senza un profondo e decisivo radicamento nell’insegnamento di Gesù:  

Nessun uomo annunzia la volontà di Dio, se non è in funzione di Cristo, che è il solo vero profeta. 
Non si tratta dunque da parte nostra di immaginarci di essere «profeti» liberi. La nostra partecipa-
zione alla profezia è quella di essere scolari nella casa di Dio. 

 

E quasi evocando gli stessi pensieri del teologo protestante, papa Francesco recentemente ha scritto: 
La profezia nasce quando ci si lascia provocare da Dio: non quando si gestisce la propria tranquillità 
e si tiene tutto sotto controllo. Non nasce dai miei pensieri, non nasce dal mio cuore chiuso. Nasce 
se noi ci lasciamo provocare da Dio. Quando il Vangelo ribalta le certezze, scaturisce la profezia.  
Solo chi si apre alle sorprese di Dio diventa profeta.      (Messa dei SS. Pietro e Paolo, 29 giugno 2020) 

E subito dopo continua:  
Oggi abbiamo bisogno di profezia, ma di profezia vera: non di parolai che promettono l’impossibile, 
ma di testimonianze che il Vangelo è possibile. Non servono manifestazioni miracolose. A me fa 
dolore quando sento proclamare: “Vogliamo una Chiesa profetica”. Bene. Cosa fai, perché la Chiesa 
sia profetica? Servono vite che manifestano il miracolo dell’amore di Dio. Non potenza, ma coe-
renza. Non parole, ma preghiera. Non proclami, ma servizio. Tu vuoi una Chiesa profetica? Incomin-
cia a servire, e stai zitto. Non teoria, ma testimonianza. Questa è la profezia che cambia la storia.                                                                                                  

 

Il profeta, insomma, è colui che predica la parola di Dio, ma legge anche il proprio tempo e lo apre alla 
dimensione futura. Gérard Bessière, in un libro di qualche anno fa, traccia un ritratto dei profeti:  

Sono uomini liberi, radicati in Dio e in vasta umanità. Pastori dell’umana transumanza, vivono al 
largo e respirano il soffio dello Spirito. Questi esseri d’incandescenza vedono così profondamente 
nel loro tempo che talvolta sembrano mettere a nudo l’avvenire. Lacerano l’orizzonte. Infastidi-
scono, con una insopportabile lucidità, gli uomini che vivono in superficie… 
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«Esseri d’incandescenza… lacerano l’orizzonte…mettono a nudo l’avvenire»: ma non vi sembra di scor-
gere nel lucido ritratto di Bessière, il profilo umano e spirituale di don Tonino!? Quante volte abbiamo 
riconosciuto in lui la modalità profetica della sentinella: chi più di lui, negli ultimi tempi, ha saputo scrutare 
con passione l’orizzonte (le contraddizioni e le miserie del nostro tempo!) e svegliare («forzare») l’aurora!  
 

Un’altra categoria con la quale la Bibbia esprime la forza della profezia è quella del «sogno». 
Famosa è l’espressione di Gioele, il profeta che intravede l’era della salvezza in cui lo Spirito del Signore 
non sarà più effuso solo sui capi carismatici, ma su tutto il popolo:  

Effonderò il mio Spirito su ogni uomo  
e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie;  
i vostri vecchi faranno sogni  
e i vostri giovani avranno visioni (Gl 3, 1-2). 

 

Papa Francesco ha avuto il coraggio di reintrodurre la categoria del sogno nel nostro linguaggio ecclesiale, 
che già il Card. Martini usava, proprio per la sua familiarità con la Scrittura, venendo irriso per questo. 
Noi sappiamo come nella seconda metà del Novecento, Martin Luther King ha fatto sognare al popolo 
afroamericano che uguaglianza e giustizia fossero possibili. Un sogno che ha contagiato tanti americani. 
Le sue parole erano “nutrite” dalla frequentazione della pagina biblica, in particolare dei profeti. 
Chi non conosce ormai il passaggio toccante di quel suo discorso del 28 agosto 1963, destinato a restare 
uno dei testi classici e mobilitatori dei “magici” anni sessanta, in cui il mondo è cambiato, non fosse che 
per la lotta antirazzista e la decolonizzazione:  

Io ho un sogno, che un giorno i figli di coloro che un tempo furono schiavi e i figli di coloro che un 
tempo possedettero gli schiavi, sapranno sedere insieme alla tavola della fratellanza. 

 

Il nostro mondo – non solo la Chiesa – è assetato di visioni! Forse perché le visioni e i sogni, sono «icone 
della speranza»: si possono vedere e contemplare! Senza di esse, infatti, la speranza rischia davvero di 
diventare qualcosa di etereo, poco percepibile, magari emotivo.  
Il cristianesimo non può non essere una grande riserva di speranza per le tante realtà del nostro mondo. 
E «sognare» con efficacia presuppone la libertà e il coraggio di provare a realizzare quel che si intravede. 
 

Per questo, a Firenze, nel novembre del 2015, parlando ai delegati del V Convegno ecclesiale nazionale, 
papa Francesco ha confidato di sognare una Chiesa italiana inquieta, sollecita e materna allo stesso tempo.  
Auspicando, subito dopo, che la Chiesa stessa si associasse a questo suo sogno. 
Dobbiamo umilmente riconoscerlo: il cristianesimo ha perso la sua capacità di sognare! 
Cosa vediamo nelle nostre Città e nelle nostre Associazioni diocesane e parrocchiali? Comunità “scariche”, 
alquanto spente, incapaci di provare entusiasmo e interesse per il futuro.  
Se proprio un sogno prevale, questo è di altro tipo: è un sogno narcotizzato, consumista, come espres-
sione di un benessere individuale raggiunto o da conseguire. 
Non è forse questa una grande povertà della nostra società consumistica: vivere principalmente com-
prando e sprecando? A questo induce la scarsezza dei sogni! 
E questo purtroppo capita anche nella Chiesa, quando si appiattisce sul presente e parla solo della fatica 
di gestirlo e organizzarlo. 
 

E poi non dimentichiamo un altro aspetto: la visione e il sogno spesso nascono dalla sofferenza. Quando si 
ha la pancia piena, quando si vuole conservare solo la propria posizione, al massimo si hanno gli incubi. 
Pensiamo alla nostra Europa: non si presenta sempre più come un continente con pochi sogni e molti 
incubi?  
Forse questo mio discorso può dare l’impressione che stia valorizzando eccessivamente il dolore o la sof-
ferenza! Il fatto è che la croce esiste davvero nella vita: non è soltanto una consapevolezza cristiana, ma 
anche un criterio ineliminabile per l’equilibrio umano, perché senza croce ci ammaliamo di onnipotenza.  
E la croce non è solo quella che porto io sulle spalle: è pure quella degli altri cui offro il mio abbraccio, 
come fa il Cireneo! E non è un caso che una capacità grande di sognare la troviamo proprio tra i poveri?! 
Anche nella sofferenza dei giovani non appagati dal presente, c’è la capacità di guardare oltre la realtà.  
Il dramma è che spesso le nostre società li addormentano. Basta pensare ai giovani che lasciano l’Africa o 
che si incamminano da altre parti del mondo per arrivare in Europa: hanno un sogno, spesso disperato, 
ma tenace.  
Forse è arrivato il momento in cui interloquire di più con questa generazione di giovani sognatori.  
Il sogno che tutto possa cambiare, fa comprendere che ciascuno ha in sé un potenziale per indirizzare la 
vita in questo senso. 
Per questo, spezzando il linguaggio di tipo autoreferenziale, papa Francesco fa fiorire speranze, attese e 
sogni. E ricordandoci che il cristianesimo è una grande forza di liberazione dall’opacità rassegnata del 
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presente, ci ammonisce che il nostro compito è quello di inquietare e far sognare, per instillare in tutti la 
certezza che è possibile cambiare. Ma noi possiamo inquietare, se noi per primi siamo credenti inquieti! 
I poveri in primis, con la sofferenza, chiedono – anche senza parlare – che questo mondo sia trasformato. 
 

E qui c’entra la forza dell’entusiasmo. Considerate che l’etimologia di «entusiasmo» è assai significativa: 
vuol dire en Theos, Dio dentro. Un autore anglicano convertito al cattolicesimo, Ronald Knox, in un libro 
ormai un po' datato, intitolato Illuminati e carismatici. Una storia dell’entusiasmo cristiano, scrive:  

La Chiesa cattolica è istituzionale più di tutte le altre comunità cristiane. Troppo facilmente i suoi 
avversari concludono che essa è perciò incapace di iniziativa spirituale: Davide nell’armatura di Saul. 

Ma poi finisce per affermare: 
Come fummo vicini a pensare di poter fare a mano di san Francesco o di sant’Ignazio!  
L’uomo non vive senza visioni. Chi si contenterà della monotonia, della mediocrità delle cose, 
non sarà perdonato.  

 

È proprio così: il cristianesimo è anche entusiasmo, entusiasmo che non finisce con gli anni.  
Non dobbiamo avere paura di questa dimensione!  
La fede quando è vera nutre l’entusiasmo. Che non va confuso con il fanatismo, perché non ignora la 
concretezza laica dei problemi. Quando penso alle nostre realtà ecclesiali e associative, mi convinco sem-
pre di più che dobbiamo costruire comunità più calde e fraterne, proprio mentre viviamo nel tempo del 
«crollo del noi».  
Tocca a noi oggi aiutare la gente a pregare, a pregare con Gesù, vivendo in comunità accoglienti. E pregare 
con Gesù vuol dire pregare con il Vangelo, con la Bibbia, sapendo che solo da qui scaturisce un’evangeliz-
zazione profetica, animata dall’istinto credente ad accogliere. 
 

2. Ritorno al testo di Mons. Delpini, La Chiesa in debito di profezia. Così continua il Vescovo: 
La profezia che la Chiesa deve a questo tempo è la comunione che si realizza nella fraternità dei 
discepoli che vivono ispirandosi all’ideale proposto dal libro degli Atti degli Apostoli: erano perse-
veranti nella comunione … stavano insieme …erano perseveranti insieme nel tempio (At 2 e ss.). 
Il mistero della comunione che lo Spirito Santo compie e che diventa segno nella fraternità vissuta è 
profezia perché contrasta la tendenza alla disgregazione e all’individualismo proclamando la voca-
zione di tutti gli uomini e le donne a far parte di una comunità, ad essere l’unica famiglia dei figli di 
Dio. Contro le contrapposizioni e contro l’indifferenza, contro il risentimento e l’incomunicabilità, 
la Chiesa, cioè tutti i battezzati, nella pratica lieta della carità che ci unisce, deve essere il segno che 
è possibile, è bella, è doverosa l’intesa, il perdono, la condivisione la premurosa attenzione reci-
proca, la benevolenza, la stima. Questa profezia, che la Chiesa deve al mondo, richiede che la co-
munione sia più evidentemente riconoscibile in coloro che sono chiamati al servizio della Chiesa, 
quindi in noi vescovi, preti, religiosi diaconi, consacrati e consacrate.  
 

Per una Chiesa e un’Associazione che si prefiggono di mettere le parole sinodalità e insieme tra quelle più 
importanti e programmatiche del suo prossimo cammino, questa profezia della comunione e della frater-
nità è a dir poco decisiva! 
Oggi essere Chiesa ed essere Ac, deve esprimere una tensione che va controcorrente rispetto al tempo 
in cui viviamo, che è invece tempo del trionfo dell’io, dell’egocentrismo:  dove ognuno è preoccupato solo 
della propria sopravvivenza, della propria affermazione, della propria fatica, e darsi pensiero della vita e 
della morte altrui sembra alquanto indifferente.  
La cultura del mercato, inteso in senso rigorosamente capitalistico, instilla nelle nostre coscienze la men-
talità del consumatore. È lo spirito del nostro tempo, cui  è difficile sottrarsi, perché – diceva Carl Gustav 
Jung – genera senso di colpa. 
 

È vero, ciò che stiamo vivendo sembra un inarrestabile processo di involuzione, ma è ancor più vero che 
quello dell’amor sui è radicato nell’uomo e nella donna di tutti i tempi, come una tentazione tenace. 
L’amore per sé è quello che i Padri chiamavano filautia.  
Una bellissima canzone di Giorgio Gaber, dal titolo significativo La parola io, parla di questa tentazione 
egoistica. 
Un recente libro di Pierangelo Sequeri, La cruna dell’ego: uscire dal monoteismo del sé, tratta l’argomento 
anche sotto il profilo teologico: «Si tratta di uscire – mentalmente, anzitutto – dall’incantamento di Nar-
ciso, impasticcato e afasico, rompendogli lo specchio e mandandolo a lavorare. Scoprirà di essere mi-
gliore, sarà felice. (E anche noi)». È una questione molto seria, perché investe frontalmente la tenuta del 
cristianesimo, e non solo. 
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Siamo nel tempo della «morte del prossimo», come lo definisce Luigi Zoja, un intelligente lettore della 
psiche sociale del nostro tempo. Il prossimo ci costringe al rapporto, mentre ogni legame viene ormai 
frainteso come un legaccio. Gli altri non sono più visti e incontrati come amici, ma solo come clienti, con-
correnti, soci. Si afferma la logica spietata della competizione. 
Costruirsi come Comunità è già andare controcorrente, è già una sorta di profezia per l’epoca in cui viviamo. 
Nonostante che ci rendiamo conto che in queste nostre società c’è già una profonda sete di legami, di 
comunità, di famiglia.  
 

Conclusione  
Sui due punti che vi ho presentato avrei potuto dirvi molto di più, se il timore di annoiarvi non mi avesse 
trattenuto dalla tentazione di prolungarmi ancora. 
Sono certo che non mancheranno altre occasioni per poterlo fare in futuro. 
Prima, tuttavia, di concludere questo mio intervento, vorrei proporvi qualche passaggio di una bella rifles-
sione di Enzo Bianchi sulla profezia. Così scrive: 
 

C’è profezia non solo «nell’evangelizzazione» ma può esservi anche «nel non poter evangeliz-
zare», come avvenne al profeta diventato «muto», afono, impotente, impossibilitato ad agire e a 
essere di utilità per gli altri (cfr. Is 53,7). Non dovremmo mai dimenticare che nella storia la chiesa 
è stata spesso molto più profetica (e quindi molto più evangelica) quando si è trovata in situazioni 
di ostilità, di persecuzione, di non libertà, di rifiuto, che non quando poteva godere di una posi-
zione privilegiata… 
Quanto poi ai profeti presenti nel popolo profetico, bisogna ricordare che non può esservi ridu-
zione della profezia alla mera provocazione attraverso la parola, né a una sorta di esibizionismo 
critico davanti al mondo per contraddire le opinioni dominanti riguardanti qualunque argomento. 
Normalmente il profeta è talmente scomodo per la stessa istituzione ecclesiale che non è facile 
accoglierlo e ascoltarlo…In ogni caso il profeta nella chiesa sarà sempre un uomo sedotto da Dio...  
Per questo il profeta sarà sempre umile, anzi, ancor più facilmente, un umiliato. E tuttavia sarà un 
uomo pieno di parresÍa che, come Giovanni Battista di fronte a Erode, saprà dire anche parole 
scomode che non piacciono ai potenti, che non risultano gradite a «coloro che contano» e che ad 
altri potranno apparire poco diplomatiche, eccessive e fuori luogo. 
Sarà un uomo inerme e indifeso che porrà la sua fiducia soltanto nella parola della croce, nella 
follia della croce, nel nulla della croce. Il profeta cristiano poi non si desolidarizza mai da coloro 
verso i quali usa parole profetiche, perché si sente sempre solidale con il peccatore. 
Quando parla a nome di Dio egli sta dalla parte di Dio ed è forzatamente contro coloro a cui annun-
cia le esigenze della volontà divina, ma una volta che il suo messaggio è restato inascoltato e la 
via di morte contro cui ha profetizzato è stata intrapresa, allora egli si porrà tra i colpevoli, dalla 
parte dei rimproverati contro Dio per dirgli: «Signore, perdona!», «Desisti!» e per confessare: «Non 
sono migliore degli altri!». 
[…] Eppure nella chiesa c’è sempre bisogno di profezia: senza la profezia infatti, che è evento 
dello Spirito, la chiesa rischia di funzionare come un’azienda o come una macchina; senza di essa 
l’autorità minaccia di mutarsi in dominio e potere; il servizio in esibizionismo che cerca l’applauso; 
la missione rischia di ridursi a propaganda; il culto a ritualità sacrale; l’azione cristiana nel mondo 
a morale della legge. Si pone dunque un interrogativo: la massiccia burocratizzazione e organiz-
zazione delle strutture ecclesiali con cui si cerca di dare pretese risposte “profetiche” ai bisogni 
emergenti oggi, non rischia forse di non lasciar spazio allo Spirito, vera e unica fonte della profe-
zia?                       (ENZO BIANCHI, Altrimenti. Credere e narrare il Dio dei cristiani, Piemme, pp. 172-174) 

 
Vostro, don Gianni  
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